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LE CECERI 

Scoccò della follia 1' ora novissima ; cominciano 
i giorni espialorii. 

E i fanlasimi della gioia dilegunrono, e io udii 
poc'anzi riillimo suono cui il pieghevole wrco 
traeva da! oavo legno. 

0 giovaneUe inghirlandale di fiorì, slacciate la 
larva che servi pììi a' vostri che agli ingannì 
al Imi. 

Udite i lofchi della canjpana?.., Blezzanollc.,. 
Olle' tocchi sono nmicii della realtà. 

A voi si «(Tacciò il mondo ne' vortici della danza, 
concorde, obbodicnle all'armonia dello noie? 
Povere illuse, quello non ò il mondo, la vita 
non ò nna danza! 

L'anima talvolta ha d'uopo di sognare per obhliar 
un'età di dolori; ma i sogni dell'ebbrezza non 
durano ete,rn|i •••>., •;-̂ ;̂ f;̂  ,̂ 

Udite i.tocchi della camptìna?,.. Sembra l'eco dei' 
secoli elio ripela : la ì'èaltà balle alla porla del­
l'' intelletto. 

E la realtà ò dolore, la gioia non sondo altro che 
hrieve tregua por aquislar lena a continuare la 
battaglia della vita. 

0 gìovanclle inghirlandate di fiori, quo'fiori sono 
iìnzione dì mano itiduslrc, non fiorellini freschi 
cresciuU su questo bel suolo: . 

Pùìchò dì neve diacciala stanno coperte lo roccie 
alpine, poiché la lerra per anco non si abbella 
di verde, simbolo di gioventù e di speranza. 

Polvere?... Sì, le terrene cose vanità di vanità, 
e l'uomo polvere fermentala. 

Scettici ed atei chinano il capo, che questo è il 
solo vero su cui non ponno i soirisnii umani. 

Vanità e polvere tutto?... No, la voce dei secoli 
inneggia a Lui die è, e sotto 1' ali di Lui .sta 
la Virtù. 

0 fratelli viventi nella tristo realtà del dolore, 
finché il pensiero agita la nostra argilla, medi-
liam l'Lifinito eh'ò pur realtà. 

Finché il cuore col suo palpilo numera le oro 
del nostro evo, onoriam la Virtù eh' ù pur 
realtà. 

Udite, 0 fratelli: gli idoli crcatuvo dell'\iomo si 
spezzano in mille frantumi, la casa de' superbi 
è cenere in un volger di palpebra. 

E là sotto cielo tenebroso mucchi di cenere e il 
silenzio del deserto ; e là un giorno furono città 
fiovenlì, furono generazioni beajte da splendido 
raggio di civiltà; 

E dove vergine innamorata cantava inni d'anaore, 
s' ode r ùpupa regina delle rovine. 

Nuove generazioni passarono" sulla superficie delia 
terra, la razza umana si fabbricò nuovi nidi. 

Ma invano il lavoro do' secoli prepara la casa del­
l' uomo, fatai pellegrino sulla superficie della 
lerra, che tutto cenere sarà. 

Però attraverso i secoli il pensiero dell' Infinito 
lo accompagna, e due ligure gli camminano in­
nanzi: Virtù e Disinganno. 

3. 

Le fantasìe dì Giorgio Byron, la ransa dì Gia­
como Leopardi ho por simbolo dell'obbretó fi 

' del «loloro, deirìllusitìnè ó ffBira :a!sma;?!ii/im^̂  
E prego sia salva l'anima nn'a dalla follò eBbrezssa, 

e prego aliinchè l'anima mia non si pieghi sotto 
il pondo dello amaritudini. 

Ecco, ecco, ho la fronte aspersa di cenere, é il 
mistero della vita si dischiude a' miei occhi, nò 
lo spavento conturba il cuor mio. 

Poiché al profetato squillo di tromba nella notte 
dei secoli la polvere adaniilica s' anìfticrà a 
nuova vila. 

Poiché le ceneri sono memoria santo e parlano a 
mo, argilla animala dall'alito del Signoro. 

E narrano la storia dei patimenti e dello glorie 
umane: applaudono o rimbrottano a ciò che è. 

Poiché nello ceneri de' Sommi palpitava un cuore 
generoso, e un pensiero gigante si elevava oltre 
ì confini dello spazio e del tempo. 

Poiché ai figli degli uomini insegnarono carità e 
fedo e speranza. 0 figli degli uomini, benedite 
allo ceneri do' pndri vostri. 

Eglino non sederono al bunchollo della vila ospiti 
parassiti: lavorarono e crearono nuove ideo. 

Anche a loro fu detto: side palvere, e risposero: 
l'Infinito e la Virtù sono realtà, e il dolore ò 
guida alla realtà. 

Oggi colla fronte aspersa di cenere adoriamo, o 
fratelli, i docrcti di Lui che è. 

e. GIUSSAKI 
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LA BOCCOMANZIA 

Apprendo con molto piacere dal N. 5 dì que­
sto Giornale, che sia stala trovala una nuova scienza 
ìndovinalrico del piesenle e dell' avvenire degli 
uomini mercè l'esame analitico della lor bocca; 
la Boccomanzia. 

Il presente collegato com'è col passalo e con 
l'avvenire, e sul quale solamente ogni galantuomo 
può faro ì suoi conti, poiché il passalo gli è già 
fuggilo di mano, ed il futuro chi s.a so, e corno 
verrà, fu non poche volto angustiato por ismodalo 
studio dell'avvenire. Sembrarebbe che l'uomo a~ 
vesse dovuto essere più studioso del passato, che 
è positivo, desunto da falli certi, e susceltibili di 
dimostrazione, almeno fino ad un certo segno: ma 
egli fn sempre curiosissimo dell'avvenire, e per 
mille inganni che ebbe a soffrire non si tenne dal 
faro (iiìllo novelle divinazioni. Credo che natural­
mente sia stato portalo a questo dall'essre forniio 
di due occhi, i quali guardano avanti, e non averne 
nessuno che guardi indielro. Per questo il guardo 
reU'ospeltivo-non è tanto simpalico all'uomo, quanto 
il guardo divinatorio: nessuno storico chbe mai la 
popolarità dell'astrologia, della necromanzia, della 
chiromanzia, della oniromanzia... della boccomanzia. 

Se la boccomanzia non fece ancora la fortuna 
che già fecero le sue sorelle maggiori or ora lo­
date, la farà fra poco. È l'ultima nata. Anzi rac­
coglierà il reltiggio di tulle: sarà la ercdiliera u-
nivei'sale di tutta quanta la ditta malizia. 

Concedo che sia divinazione l'ornila di buon 
ruuuaiMtsmu qUeua Oesunla dagli àslri (aslrologia): 
dal morti ^necromanzia): dalle mani (chiromanzia): 
dai sogni (oniromnnzia): ma non Irovo che nes­
suna possa giustaincnlo conlouderc il primato a 
([uesta dedotta dalla bocca Cboccomanzia). 

La lingua Ialina, lingua eminenlemcnlc filoso­
fica, se altra mai vo n'ebbe ai mondo, per qucl-
r istinto anliveggonlo dell'avvenire che fu proprio-
degli uomini primitivi in quelle condizioni singo­
larissimo (e non più ripetuto a data corremo) in 
cui si trovarono, divinò questa nuova scienza, 
quando adottò la parala os, bocca^ per denotare 
tntto il volto, anzi lutto l'uomo. 

Obstupuere onines, intentìqne ora fenehant^ 
disse Virgilio al principio del libro secondo, quan­
do descrìsse Trojanl, Tiri ed Africani, cho slavano 
con tanto interesse ad ascollare il racconlo di Enea: 
ora; e cresce due colanti, e più, la forza della 
osservazione, dal por mente corno dopo una cena, 
quale sapeva darla la splendidissima regina di Car­
tagine ad un Enea, lutti slavano allenti, a bocca 
aperta^ ai racconlo di ICnéa, cho per la sua lun-
g.hozzu polo favorire la digeslione assai meglio 
dell'arabo callo. Ma tulli tenevano aporia la bocca, 
ed il dicitore facondo leggeva su quella, come 
sopra un telegrafo, l'cll'etto prodotto dal suo rac­
conto. 

Nella slalislica si dico corno sinonimo; per­

sona^ anima e bocca. Una famiglia composta di tanto 
persone, di tante anime.,., di tanle bocche. 

Se nelle lingue antiche, se nella filosofia in­
genita nella natura umana, era considerala la bocca 
come il compendio dì lutto l'uomo, era più cho 
giusto che una scienza speciale insegnasse a de­
sumere da essa il presente e l'avvenire di ogni 
individuo. 

Confesso di non aver ancora veduto il primo 
trattalo francese di questo scienza nuova, annun­
cialo ihW'Alchimista N. 5. Nondimeno espongo la 
probabìlilà che veggo di far della analisi della 
bocca una scienza. Sarò molto lieto, se troverò di 
non aver pensato allrlmenti dell' illustro filosofo 
francese. 

Con la bocca l'uomo mangia, beve, parla, ri­
de, sbadiglia: fa altre azioni, alle quali il tempo 
non mi permeile di spinger l'analisi. In ciasche­
duna delle cinque azioni suddette, 1' uomo anche 
pili scaltro dà a conoscer se slesso. Il boccomanle 
istruito rapisice di volo il ritratto dell'anima e del 
suo avvenire, per quanto è conseguenza legittima 
del presento, con rapidità e verità infinitamente 
maggiore di quella del dagherroiipo. 

Dagherrolipisli, che coprile di avvisi e ritraili 
i cantoni delle nostre città, la ò finita anche per voi.' 
L' onda incalza Y onda, ed il fiume del progresso 
va avanti. ~ I boccomanti vi trabalzano dal seggio 
di onore ! 

Si mangia con la bocca. Mangiare è sinoni­
mo di vivere, in latino, in tedesco, e in molle 
altre lingue (esse, esseri.,^ e/c.) Chi mangia infatti 
Vivo, e chi vive mangia; Lo maniero di mangiare 
sono diffcrenli, ma ogni ente che vive mangia, ed 
ogni enlo che mangia vive. La bocca cho mangia 
ò lo specchio dell' anima del mangiatore, o sul-
r orlo delle lobbra in ben pronunciali caratteri ha 
scrino anche il suo avvenire. - Eccoci ad un re­
fettorio di solilarii: l'abito e le barbe uniformi, 
che ne ascondono in gran parte la bocca, ce li 
farebbero credere tulli coniali sopra uno slampo. 
Ma la minestra è portala in tavola : la rugiada del 
formaggio graluggialo vi è sopra caduta: i cuc­
chiai sono nelle destre: il fumo, ed il grato odoro 
empie la sala... tutto è pronto: manca solo il se­
gnale di atlacco per parte del superiore... Il se­
gnale è dalo : le bocche sono aperto in un ultimo: 
il primo cucchiaio è ingojalo... il secondo... il 
terzo... Vedeste? L'apertura delle bocche man­
giando ha fatto sparire ogni uniformità : la loro 
gradazione gerarchica ben vi è dimostrala. Questo 
è l'umile novìzio: quello il logico acuto: quello 
l'oratore facondo: quello l'economo sagace; quello 
il meltipace benefico: quello il consigliere gratuito: 
quello il cuoco enciclopedico... Mi avete inteso? 

Con la bocca sì beve. Dai moli parte islintivì, 
e parte volitivi, che fa la bocca nciratlo del bere, 
si conosce tutto 1' uomo. - È terminato un buon 
pranzo, dalo con tutte le regole ddì'Arte dicono 
infare del nostro Raiberlì. Siamo al momento in cui 
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la genlllo figliuola del padrone di cosa, un angelo 
caduto dal cielo proletlo dal paracadute dell'inno­
cenza per non sentire pure il panico Vimor della 
caduta, dispensa ai salnri convitali, bocca per bocca, 
il caffè. Il principiante boccomanle è introdotto ad 
occhi bendali nella sala. Ignora tnlll i precedenti 
di quelle persone. Dal primo sorso di enfiò che 
assaggiano deve indovinar chi sono..- L'esperienza 
riesce a meraviglia. Questo ò il medico di casa... 
quello il maestro dei ragazzi... quella la vecchia 
zia... questo un amico cordiale della Ebe che 
versa... egli non ha profferito parola: ma essa 
ha letto tulio su quel labbro che sorseggia il pri­
mo sorso del moka... E non vi è una scintilla 
di scienza? 

Dala che ho in mano al lettore la chiave 
della scoperta; tantosto la applica alla bocca che 
ride, alla bocca che parla... Ma alla bocca che 
sbadiglia? ~ Ecco il caso pratico. 

Sono cinquanta giovani ad una scuola di ma-
temalìca: la lezione dura un'ora: il maestro ha 
comincialo lino dal primo minuto, davanti alia nera 
pietra, colla sua bacchella magica in mano, con 
voce unìl'ormem(?n!e modulata come quella di una 
goccia che onde dal Icllo gunslo, copcMlo di neve, 
in un vaso di rame, a dimostrare che l'angolo abe^ 
più l'angolo def... con tulio quel che seguo. Son 
passali cinquanta minuti, e non è successo nulla 
che faccia nò rider nò piangere... Uno scolaro 
sbadiglia... per mal d'imilayàone un altro... poi 
un altro... Vedeste che differenze? Quello sbadi­
glia di cuore; questo per far piacere ai compagni: 
quello ò ipocrita: questo è infingardo: quello ò anli--
nialcmalico... quello è poeta... Ci siamo inlesi? 

Io dunque credo nella Boccomanzia. 
PROF. t . GAITEB 

OSSERVAZIONI 
S r i BOSCHI DELLA CARNIA 

iConlinuazione V. il n. 8.) 

Ma come adunque si potranno tradurre quei 
legnami da commercio, che si aLbattono sulle ere­
sie più elevale del monte? È egli possibile com­
pire quest'opera senza frangere i legnami, e sgo­
minare il suolo, 0 senza che intervengano ì disa­
stri che noi abbiamo lamentali? - Sì: qualora 
questo lavoro si compia coi dovuti riguardi. Quindi 
invece di gettare i legnami dall'alto al basso per 
la parie più erta del monto, già denudala di piante, 
o senza nessuna cautela, come d'ordinario scon­
sigliatamente si «sa, se ne faccia V eslraduzione 
pei luoghi meno declivi, più sterili, pei rigagnoli ce. 
E so tale opportunità mancasse, e i legnami sieno 
in gran copia, si conducano lungo le lisse o rìsine 
(termini tecnici, che significano viali artefalti coi 
legnami di commercio, muniti di sponde), nelle 
quali raccolti, scorrono dalla velia alla radice del 

monle, senza damo nolevole dei legnami eslradu-
cibili, e senza detrimento dèi fondo da questi per­
corso. Le risine costano, un poco è vero, ma que­
sto spendio ò largamente compensalo non solo col 
preservare le piante, ma anche col guarantire da 
ogni offesa il hosco ed il suolo. 

Ove però il terreno fosse già scompiglialo 
bisognerà avvisare ai mezzi di ristorarlo, ciò cho 
si impetrerà coli' erezione di robuste palafitte, di­
sposte in più linee successive, ciascuna a disianza 
di due 0 Ire passi dall'altra, coline nella parte su­
periore di legnami inutili, vivi e morti d'ogni spe­
cie. Questa operazione ò utilissima, perchè mercé 
sua si giunge ad arrestare le materie terrose ca­
denti e i sassi che sì slaccano dallo smosso ter­
reno, si inceppa il corso delle acque sfrenate, si 
modera l'impelo delle valanghe, si promuove lo 
sviluppo di ulili piante alte a rivestire di folte 
boscaglie i punti sfranati. Se poi frammezzo a tali 
palalìlle si avesse cura di seminare o impianlare 
degli arboscelli di varia specie si otterrebbero più 
grandi risultali, poichò così si vedrebbero spuntare 
presto dei novellami, i quali crescendo rapidamente 
fra gli cretti ripari, dopo qualche anno que'luoghi 
sterili e desolali muterebbero aspetto, o le fatiche 
del selviculloro sarebbero senza dubbio largamente 
rimeritale. 

Se questi consigli fossero secondati nella 
Carnia, in cui vi sono lauti torroni dalla sconsi-
gliatoKza e dalla rapacità dei paesani a sì mala 
fino condotti; oh! quante roccie infeconde si ren-
dorcbboro IVnllilfirfì, qitflnif» vnìno Rnrfthhern irnpp-
dile, quanto avvanzarebbe la condizione economica 
di questo paese! 

Restringendo l'argomento dichiara il sollo-
scriito che quanto venne esponendo sulla maniera 
di allevare ed educare i boschi resinosi e di pro­
muoverò il loro proponimento, o sul" modo d'im­
pedire 0 rallentare il corso delle valanghe, e sui 
mezzi di rinselvare le nostre alpi non è frullo di 
sliulii leorelici, nò di ijjotelioho dottrine, ma di 
lunghe o?servazioni e di lunghe esperienze. E ap­
punto di queste solamente si giovò nei piantare 
un suo bosco resinoso sopra un terreno a mezzo 
monte, ripido, volto a levante-tramontana, poco 
lungi dal villaggio di Luinl, luogo in cui egli na-
que e dimora; monle pria coperto di faggi, di a-
cori, di pioppi, di beUile e di cespugli; così egli 
educava quel bosco nascente, così ne promoveva 
r accrescimento, così opponovasi al corso dellq va­
langhe 0 ne curava la conservazione. Seguendo 
questi principii, egli può darsi vanto di avere fon­
dato e cresciuto un bosco di abete e di larice an­
cora inunaluro, ò vero, ma cho già addimoslra 
quello che riuscirà tra pochi anni, quando avrà 
aggiunta la maturità; bosco che senza jnllanza po­
trebbe porsi a modello ad ogni sclviculfore, e cho 
merita le consid<M'azioni di chiunque allcndc all'e­
conomia boschiva. 

(conn'iinn) C «- DOTT. LUrUÌRI 
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DELLE PRESENTI CONDIZIONI SOCIALI 

IN FRANCIA ED IN EUROPA 

Al DOTT. CAMILLO GIUSSANI 

Ilonnij soit qui mal y pense. 

Nel vostro oinquaiilesimo numero uscito l'un­
dici dicembre de! decorso arino voi avete con molla 
sagacia notala la piaga clic incrudelisce controia 
società fnint'ose, e tìolla quale soî o più o meno 
infoilo pressoché tulle le altro in Europa per quel 
ooulagio, che Cu sventuralameiUo passare da quella 
a queste assiemo con parecchi beni tulio che di 
male s'ingenera dai passi, chela quella anlesignann 
delle cullo Na/ìonì avanli o indietro sulle vie della 
civiilà. L'infezione, voi dite, proviene dall'indivi­
duo, la cui insliluzionc sociale essendo neglella, ne 
nasce che tulli si sviluppano in esso i mortilcri 
irermi di quelle passioni, schiaoo delle quali et si 
affai ìca a renderò iu felici gli altri e ne ni e dei imo; 
e dile benissimo. Veramente il male ò là dove voi 
io indicale ; sennonché e' mi pare, scusatemi, che 
non abbiate voluto troppo curarvi di teniamo il 
i'oudo por iscorgerne o additarne lo vere cagioni, 
0 i mc/zi onde curarla: anzi una di esse voi l'a­
vete .di proposilo saltala a pie pari, vale a dire la 
irreligione, quasiché in ([uesla non l'osse propria-
uienlc uno d<,'i piìi polenti ostacoli alla isliUr/.iono 
degl'individui umani per farli respirare, dirò così, 
tpieir atmosfera di ordino e di virtù, che soia man-
lieae e fa fiorire le Nay/ionì. NuUameno lo stesse. 
legioni della religione, per quello ch'io ne penBo, 
)ion avrebbero inlla la laro eiiicacia a lai fine, so 
non fossero ajatafe da un altro elemento impor­
tantissimo, e non me;io della religione essenziale 
al grand' uopo, di cui avete sì bene rilevata la 
necessità. E voi mi prcverrolc, son certo, e il vo­
stro successivo articolo del 4 gennajo me uo fa 
fedo, che lalo clpmenlo o la famiglia. La famiglia 
e la religione sono infatti le duo grandi educatrici 
dell'uomo, a insliluiro il quale elleno si danno una 
)nano amichevole, L'nna, cioè la famigiin, in visla, 
se non allro, do' proprii interessi crea la religione 
nell'individuo inducendone le abitudini sino dal pri­
mo aprirsi degli occhi infantili; l'altra, la religione 
comanda o sanlilica i domestici alfetlì nobililandoli 
colla grandiosità do' suoi fini, e dando loro quella 
tempora vigorosa, che li rende durevoli e fecondi 
delle più belle virlù sociali. Per questa rccipro-
canza di ajuli avviene, che tanto più sia neces­
sario tutelar Tana quanto mono le circostauKO per-
njellono di prendersi cura dircltainonle dell" allrn. 
Ora io dico, clic la faauglia in Francia più che 
altrove, ma dovunque oramai nel mondo incivilito, 
« più 0 meno lesa nella sua intima vita, e de' suoi 
più salutari influssi privala. Infatti vuoisi uì prima 
considerare por quali caratteri avvenga, che questa 
naturale e primitiva inslituzione, questo germe della 
Società civile serva a conservarla e vivificarla,, e 

non larderemo a persuadérci edser verissima lo mia 
asserzione. 

La famiglia pertanto influisce con lutto ciò, 
che emana da essa di istinti, di inspirazioni, di 
abitudini, di esempi sul cuore de' membri, che 
le appparlengono tanto più quante sono lo tradi­
zioni di religione, di morale e di urbanità, che 
pullularono nel di lei sono, e però mollo concorre 
a questo la diuturna sua vita, e la sua lunga di­
mora in un medesimo territorio, dove col correr 
dogli anni si radica il nome e cresce ogni giorno 
il bisogno di manlencriie in fiore la fama. Anzi-
ancora più che dell' antichità della stirpo è da te­
nersi in conto quesla stabilità di dimora, senza la 
(filale nessuna società ha potalo civilizzarsi a fronte 
della gelosa guardia falla dai popoli nomadi alla se­
parazione delle schiatte. Laddove la famiglia è di fre-
spo nata o trapiantata mancano moltissim'i-elementi di 
morale istiluzione per le crescenti generazioni, allo' 
(juali ogiii persona, con cui convivono, è maestra; 
O'̂ ni cosa, elio lì circonda, libro; ogni, angolo, che 
abitano, scuola, poiché in lai caso scemasi loro il 
numero di quo' nalurali maestri, e quel libro è 
povero di memorie che tocchino il cuore, e fredda 
è agli animi loro 1' atmosfera di quella scuola. 
Circondalo il focolare domestico, e coronala la 
mensa dalla giovane prole fale, che vi presiedano 
due 0 piò delle generazioni anteriori cogli esempi 
del pio e retto coslume, colle lezioni del senno 
maturo, colle memorie degli anni antichi riflesse, 
per così dire, da quanti sono gli oggetti che vi­
vono e palpitano intorno dei pargoletti salutar-
melile curiosi e cerei nel cuore, e voi vedrele la 
bella piega che preiulono lo loro anime, e come 
troveranno iu seguito ispirazioni l'elici, generosi e 
nobili sentimenti, e dove occorra provvidenziali 
rimorsi nel colle, nel fiutile.̂  nella chiesa, nel campo 
che furono Icslimonii della lor giovinezza. La sola 
presenza degli avi ò tal benedizione ai nuovi gcr-
tnogli della famiglia, che non si saprebbe dir quanto: 
avvegnaché e' tengono in freno il costumo de' ge­
nitori ancorché traviato, sicché non riesca allo 
scauilalo, e reggono colla loro esperienza la edu­
cazione de' nipoti, e congegnano loro da più lungi, 
e ancor fresche di seducente giovinezza lo fami­
liari tradizioni, e nel silenzio delle passioni già 
spente presentano modelli delle più interessanti 
Virludi. Ma egli ò propriamente a lutto questo be­
nefiche influenze, che s'è fallo guerra con tulle 
quante sono le forze, che governano ed agitano 
la presente generazione francese. In essa fu di­
strutta tutta la sollecita opera spesa dagli antenati 
per conservar lo famiglie, e tutto ciò che si potò 
introdurre a scompaginarle fu senza alcun riguardo 
alla morale introdotto, e nulla di utile non fu so-
stiluito al vuoto che lasciavano tante instìtuzioni 
e costumanze perdale; nessun ostacolo opposto ai 
naturali elTeltì dello innovazioni introdotte, tanti riti 
domestici, che a quando a quando fra l'anno fa­
cevano della casa quasi un tempio paralo a festa, 



furono nbhandonali e stoilanienfe derisi, e olle for­
mulo solenni di tìliale rivcrenxa sollenlrarono titoli 
e modi i più conlìdenziali fra i genitóri e la prole, 
con che gli uomini immiserirono levali in brulle 
superbie, e doniiiuiii da uno spaventoso egoismo, 
cui lo spirito d'interesse alimonUi dei conlinuo o 
tremendamente diialn. l'rosso Inllu l' anlìcbilà il 
cullo della famiglia fu invece sanlissinio; parlico-
lnri divinila io furono dalo a (ulcla, si tonno re­
gistro dello genealogie, s'ordinarono le stirpi in 
tribù e in classi, furono insigniti dì singolari pri­
vilegi 1 capi delle famiglie, cioè dolali di suprema 
autorità, convocali esclusivamente a' consigli, o 
persino decorati della dignità sacerdolale-, infine 
le case dichiarato sacre por l'ospite, I popoli più 
barbari non mancarono di qneslo retto senso circa 
air importanza della famiglia, rudimento o germe 
della civile società. Gli avi nostri sottraiti alle pa­
gane superstizioni ereditarono nullameno dai loro 
antenati il rispetto per la famiglia, e stabilirono, 
frascondendo l'orso talvolta i limili del giusto, ma 
certo con savissimi intendimenti politici, leggi in 
gran numero a tutela e conservazione delle fami­
glie, dalle quali derivi a questo con la cerles'za di 
una lusinghiera longevità, che rendeva meno acuti 
gli stimoli della avidità naluraìc, un più formo ri­
spetto della giustizia, e delle virtù ad essa sorèlle, 
ed un culto particolare della paterna autorità, che 
educava le. anime a una umiltà salutare, di cui a' 
di nostri, a dir vero, non troviamo onini più dio 
le Iraccìe. E' si fu dacché le scienze economiche, 
entrarono nel mondo a prendervi il posto cminenle 
delle religiose e morali, e si stimò progresso ogni 
nuovo maleriaie interesso cho entrò nella Società 
quel principio che fece fermenlarc lutla la masso, 
0 cosi da uno sviluppo lento e Iranquilìo secondo 
un ordine che rispondeva alla morale e alla reli­
gione, si passò a questo agitarsi continuo di tulli 
gli elementi costituenti la Società, i quali, rotte in 
gran parie le attinenze che gli ordinavano Ira loro, 
ad altro non sembrano ornai direlti che a subli­
marsi tulli insieme e confusamente alle più elevate 
regioni della civil convivenza. 

Questo disordine avvenne, perdonatemi una 
boslcmmia in grazia della gravissima vcrilà che 
essa contiene, dal chiamare indislinlamcnte e in­
discretamente tulle le jjlassi e lutti gli stali sociali, 
senza intendere che da certe condizioni alcuni 
cavano un pano che è loro indispensabile, menlre 
altri ne trovano uno soverchio, e però nell'alllucnza 
molli di quo' primi respinii materialmente pcnnndo 
moralmente periscono, quando molli ira gli ultimi 
accolti, nella ridondanza invanendo, moralmenlo del 
pari affogano. Questo disordine avvenne dall'aprirò 
alla umana avidftà tulli i varchi, e slimolare iuilc 
le ambizioni sviluppandone i più reconditi germi, 
che sempre son perniziosi, ma negli aìiimi rozzi 
orrendamente impci'vcrsano. Tale disordine final­
mente, per non dir allro, avvenne da questo con­
tinuo tramestio di inieressi, di proprietà, di per-
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sonr, che nìani'ieno gli animi in lina perpetua an­
sietà del domani, in una instabilità senza posa, 
in una vita veramente nomade, che appena conosco 
e rispelln i conlìni dei singoli Stali, e rompo ad 
ogni trailo i vincoli lulli, non esclusi i più sacri 
che iììoviììly/Aimo T uomo, cotidatìiianclolo violenle-
mcute al solo pensiero di so medesimo. 

Per tal guisa dalle ispirazioni letali del per­
sonale interesse dispregiati fra loro sello l'aspello 
morale gl'individui, viene a porsi immedialamenlo 
di contro al Potere un numero immenso dì esseri 
ripugnanti e batlaglianli fra loro, e per'» a lui ne­
mici corno quelli cho sono inetti alla vita sociale, 
aiizicchè, frameltendo fra l'uno e gli altri le fa­
miglio e le classi, lórre questo fatale sminuzza-
menlo, o comporro la società degli stessi individui 
bensì, ma precedentemente organizzati e ordinali 
fra loro, sicché se ne abbia una garanzia di or­
dino, di sicurezza e dì esistenza civile, non es­
sendovi ncmmanco nello maleriali cose, che pur 
sono tanto mono delicate dolio morali, alcuna or­
ganizzazione complicala e grandiosa, che di mol-
tiiisiìno altro gradatamenic sino ad essa ascendenti 
non si componga e sulIVaghi. La importanza di 
questo vero voi lo voilele trascurato in tulle quasi 
le pagine dei Codici costituzionali (non parlo di 
quest'ultimo, che non ha ancora influito sulla so-
ciclà francese) di Francia, dove io spirilo di una 
nude inlcsa e male applicala eguaglianza e liberià 
emancipò tulli gF individui da ogni soggezione e 
da ogni giogo, meno quello della somma l'otcàlà, 
e li chiamò a prender parlo ai pubblici affari prima 
assai cho la Is''alura noii soglia allentare i vincoli 
della famiglia, oiido quello che questa legava tut­
tavia quello disciolsOj e si gellù in seno alja so-
cìelà domcsiica collo spirilo di parto quello di di­
visione, che non rispellaiido i legami del sangue 
iniziava le animo alle tremendo scene dello guerre 
inlesliue. 

Porcbò non aggiungere invece con artifizio 
agevolissimo dignità alla famiglia, e stringerne ì 
membri colla unità dei principi e degli scopi, chia­
mandone i soli capi a prender parte allo elezioni 
e alle deliberazioni? Perchè rapire al senno della 
niaUira età la debita riverenza non consentendogli 
sopra la giovanile inesperienza veruti privilegio 
legale, tarili e si grandi essendovi pure i suoi na­
turali diritti? Per tal modo si eccitò quella fer-
monlazioiip ,̂ di cui è discorso qui sopra, e si scosse 
per dir con) il vaso entro al quale gli elementi 
stavano disposti a seconda del loro peso specilìco, 
onde si avrebbe torlo a stupirsi che no sia naia 
una confusione, e siasi pcrd\ilo lo splendore e lu 
trasparenza doli'infusione. La breve e ìroiìpo limi­
tala auioriià dei genitori sui figli ; la consc»uoiilo 
iniverenza Iruppo oramai coirniìio di qiicsli verso 
di ([uclli \ lo continue divisioni che smembrano o 
sperperano lo famiglie, non solo motorinliiìcnie, luu 
spesso moralmente ni'f'endondotu! la iinilà; il Ira-
slocamcnlo frcquonlissìmo degli indivìdui che lo 
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agevola e anticipa; il rapàio mutamenlo dello for­
tune, clie talvolta in una sola generazione offrono 
tulli i copHcci della instabile Diva, lutto ciò in 
porle scemo ì mezzi di moralizzazione, in parte 
affatto demoralizza, e sciiipre mantiene un lurha-
raenlo che è danno dell' ordine necessario al tran­
quillo vìver civile. 

(conliiiua) G. V. 0. Ancirr.ETE 

SUL QUESITO . 
Se le Prenotazioni non convertite in iscrizioni as­
solute prima del fallimento^ siano operative sui beni 
ebnoxj Concorsuali. 

(Conlinvazione V.iln. 8J 

Nella aUni\'iC discussione non trallasi semplicemente 
di un nudo diritto di priorilfi, ma trattasi di un of'Collivo 
diritto assolido d' Ipoteca, per giungere ni r|U!ile coi mezzo 
di PrVnol.izìoue occorre 1' avveramento di una condizione, 
scir/ii la (|n;i!o non sì consegue Ipoteca ; occorre cioè la 
coincrsionc! nei [)ublilic( llegistri, e (piesta condizione 
voluta diilla legge è di essenza e natura iiHallo sospensiva. 

Cóli' avveramento di ([uesta condizione cosa si con­
segue? Si coHsegue cerlanienlc un mezzo di assicurazione 
il «(iiiiltì non ha più duopo di Sentenza, di pratiche, di 
iornialiti'i por essere consiilrralo un diritto assoluto d' I-
potecn; e se il §. 83 vieta che dopo l'apertura del Con­
corso si possa conseguire, assicm-azione di sorla, non sì 
judrd matico cCtettuare la convci'sione. 

Coli'aprimenlo del Concorso! diritti e le ragioni dei 
Creditori rimangono in pendolo e nello stato preciso in 
fui erano precedentemente al falìinicnlo, ed in forza di 
queslo principio cenerate proprio deilii naUira del Con­
corso, la Procedura di Prenotazione viene arrestata nei 
suo cammino, non potendosi che dimostrare la preesistenza 
dei posseduti diritti senza acquistiirne di nuovi. 

Nel caso di Concorso non più la volontà dei privati, 
ma la stessa legge, essa sola inlerviciìc col suo impero a 
hilanciare e regolare i diritti di cadaun insinualo in via 
di massima generale, nello stalo in cui si trovavano, e 
Iraltandosi di una massima gi'ncralc 'senza eccezioni non 
occori'eva piu-Licoleggiarc che anche la Procedura di Pre-
nolozione \i è solloposla. 

Il creditore che non lia cantato il suo diritto con i-
iioteca : i! creditore favorito da una Sentenza di liquida­
zione che })er incuria non attua la conversione ipotecaria.. 
il creditore che trascura di insinuiirc il suo dirillo Ipo­
tecario sono tulli alla stessa condizione. 

La conversione è un avvcnìmenlo che può e non può 
succedere-? 

Si certamente, poiché dipende da varii casi, cioè: 
1 ° dal l'alio del prenotante, che deve produrre in ter-

miuc gli Alti occorrenti a giustificare la Prenotazione. 
•2" dal fallo del prenolalo, secondochè fa uso della sua 

liiroltà di chiedere la cancellazione della Prenotazione, 
quatoia il pienonitUe non istituì in tempo la prescritta 
rzionc. 

;}.° dalla Sentenza del Giudice, secondochè ammette o 
mino la liquidità del credito professato, in tutto o in 
pnrle. 

*." dalla stessa Sentenza, secondo che ammette o meno 
il dirillo ad assicurare ii credito con Ipoteca. 

S." dalla condizione del deliitorc:, in caso di previa n-
peri ora del'concorso, come sì ò dimostrato. 

6.'' finalmente dal fallo dello stesso prenotante secondo 
che adempisce o meno la prescrizione di produrre colle 
note la di'iinilira Sentenza all' Uilicix) Ipotecario per 1' an­
noiamento marginale; senza la qual pratica noiv può va­
lutarsi creditore assoluto ipotecario. 

La conversione pcrlanlo è un avvenimenlo incerto 
e futuro relalivamcnle all' epoca della Prenotazione, ò 
quclC avvenimento che il prenotante obldigavasi di con­
seguire per rendere efficace la priorilà Ipotecaria subor­
dinata alla di lui attuazione', non è un semplice dirillo, 
non è una semplice prova della purificata Ipolrca, ma è 
insieme un fatto, ed i talli non perdono la loro indole ed 
essenza per ciò che servono o fondare un dirillo, per ciò 
che nel loro avvenimento risulla una prova del diritto 
medesimo. 

Indotto dalle esposte ragioni a convenire nelle con-, 
clusioni dell'avv. Cosli, ed a convenire coli'avv. Basevi 
nel considerare che 1' assoluto dirillo ipotecario dipende 
da un avvéniménto, e cioè da una condizione sospensiva, 
dissento da qucsl' ultimo nella pnrle in cui ripone la con­
dizione nella Seutensa di liquidazione, anziché nell'anno­
iamento marginale. 

Le regole di interpretaziofic non permettono di rite­
nere come oziosa ed inconcludente la Nola dì purificazione, 
e la stessa ragion logica del sistema Ipotecario "che bnsa 
sulla pubhlicilit persuade, che un dirillo vincolalo a suc­
cessive dimostrazioni e avvenluìenli non rende edotti' ì 
terzi sullo stato della Iscrizione, né questi devono essere 
tenuti ad indagare fatti che non risultano da pubblici 
Registri. 

LesolennìtA che la legge prescrìve onde perfezionare 
un atto, non possono essere trasMudalfi-se lo si vuole ef-
tiracc, essendo destin;\(e. appunto ad allontanare gli intri­
ghi. - Ncque cìiim ul ubbrcvicinnr poìiimus Icijcm, sed 
ìli amie fuciamns Cap. i. IS'ov. 7. 

INel sistema ipotecario le formalità prescritte sono di 
rigore, altaiche non vi ha duopo o dì un fililo della 
codtroparle, o di una avvertenza della leggo per istahilire 
che la Iscrizione mancante delle prescritte forme non è 
ancora completa ed efficace. 

Uiteniamo quindi col llomagnosi, che : 
» La legge sìa imperaliva, sia (iroibilìva, allorché versa 
n sulle circostanze riguardanti o tulle queste parti o qual-
55 choduna di esse soltanto, le quali concorrono a costituire 
55 V Alto, è sempre operativa di validità o di nullità senza 
55 che sia necessario che il Ijcgislalnre la pronunci esprcs-
5j samente, attesoché questa è una conseguenza logica-
55 niente racchiusa nel principio, ossia un efFetlo naturale 
55 necessariamente derivante dalla causa preesistente, u 

Stabilita così la inefficacia della Prenotazione ad o-
perare come un puro diritto di Ipoteca, non regge I' as­
sillilo dei sig. avv. Turali che per far cessare la di essa 
elficacia occorra provare la inesistenza del diritto, per 
conchiudcrc poi che quel diritto è vincolalo a condizione 
risolulìvn. 

Si risolve quello ehfi si é acquistato, non cpicllo che 
pî ranco non si ha conseguilo, figli con questa proposi­
zione suppone provalo ciò che è da provarsi, né sussisto; 
suppone cine che la Prenotazione produca gli stessi elFelli 
di una Ipoteca assoluta. 

Ne la citala Sovrana Risoluzione del 1856 gli arreca 
alcun sussidio. Essa riguarda gli effetti generali, e noa 
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si occupa cine, delle cose insorgenti nel giorno del fnlli-
incuto, e non di ([(iciio (irecedcntì, e questa vcrilil ò tanto 
evidènte, che 1̂  avv. Turati non deve lagnarsi che gli al­
tri Scrittori abbiano trascuralo di combatterlo su questa 
via come cosa di troppo facile vittoria. 

(conlUnia) A-VV. BRASDOLISR 

CURIOSITÀ 
STORICHE, ARTISTICHE, LETTERARIE ECC. 

La socidà dei fiori è una delle più recenti anzi delle 
nascenti istituzioni di Parigi, la quale contro il compenso 
di 700 franchi annuali assume l'incarico di manlcncro 
pel corso di tulli ì 36o o 30(5 giorni adornala di lìori 
freschi odorosi e rari l' abitazione dogli abbonali. Un 
nuovo ramo d'industria ed un nuovo conforto per chi 
possiede una grossa rendila e sente tanti di quei bisogni 
ariifiziali che la mediocrità non conosce. 

L'inverno negli Slali-Vnili d' Jmerìca è stato in 
quest'anno cotanto rigido quale a memoria d'uomo o 
dì storie non si conosce il secondo. Dall' Isola del Gover­
natore sino a Williamsbur.y il fiume era il 20 gennaio 
tutto agghiacciato, la comunicazione dei bdllelii a vapore 
era intcrrolta, e uomini, donne, fanciulli \i camminavano 
sopra a diporto sul ghiaccio e passavano all' allra riva 
alla volta di Foullon o di Sadfcris. Ma verso le io della 
mattina sopravenendo il flusso, il ghiaccio cominciò a 
screpeggiarc ed a rompere, nel mentre appunto che sulla 
sua superficie si trovavano cenlinaja e migliaia d" uouiini. 
Al |)rimo segnale dello infortunio i più vicini aflrellcironsi 
a toccare le rivo, ma molli altri non io poterono e sulle 
masse del ghiaccio spezzalo nuolavano verso il mare. 
Sopra una di qiiesle isole gaicgglaiili si ritrovavano molli 
fanciulli che s' erano ivi raccolti per trastullarsi, e questi 
e tanti altri portali gran trailo addentro nel mare dovet­
tero solo all' intrepida sollecitudine dei marinari la loro 
salvezza. 

/ / dispaccio di Crisloforo Colombo trovato poco fa 
in Gibilterra, e di cui s' è fallo menzione in altro nu­
mero dell'/^ic/iimisfa, porta precisamente la data del 1 
febbrajo 1493. Da un'antica discrizionc di viaggi apparisce 
che questo documento fu assieme agli altri affidalo al mare 
in causa d' una furiosa burrasca, da cui Colombo fu so­
pranno all'altura delia Azore. [giornali francesi peraltro 
non sembrano prestar troppa fede ak a questo fallo, nò 
alla Itllcra stessa che sì vuole autografa di Colombo. Nella 
slnmpa sono moltissimi i derisori, ed il Chiarivarì di l'a-
rigi ed altri fogli sostengono che alle coste di Francia si 
siano dopo' quello del genovese trovali moltissimi aili-i 
docunìenli di smiil genere. La belFa andò ormai lai>lo in­
nanzi quanto la si poteva spingere dalla galante malìj^nì-
tà dei francesi, e però si racconta col tuono più svito di 
(jueslo mondo, che un pescatore abbia trovala (Va gli 
scogli di Etretat una bottiglia lanciatavi dai' fluiti delia 
marea. Era essa suggellala con molta accur»tcz/.a e con 
molla diligenza rivestita di sugaro. li pescatore la apre 
e vi ritrova una pergan)ena, che non sapendo leggere 
porla ad un dolio conoscitore di lingue anliclii", il quiUe 
trova esser quello un documento scritto dal patriarca iNoò 
e eonlenento le secnenli espressioni: 

» Scino già trcntaoiiique giorni daccliù nuoto sopra la 

superficie delle ac(fUo. Wi trovo bene, gca/Ae a Dio, e Io slesso 
vale de' miei, ma le mie bestie mi danno di che rompermi 
il capo. La volpe mostra con segni troppo polenti la vo­
glia che avrebbe di manicarsi i polli, il lupo digrigna i 
denti contro la pecora, ed il leone mi guarda eoa u» 
ceri' occhio che molle qualche apprensione. .Ieri ho man­
data una colomba per esplorare, ma la pìccola vagabónda 
non ò per anco ritornata. Lo mie beslie feroci diventano 
ogni di più fameliche, e sa Dìo come andiA a finire questa 
faccenda In ogni modo confido al mare il presente do­
cumento, e se le beslie mi mangicranno spero che (pialchc 
uomo lo IroverA, e sentirà da esso contezza dei falli miei. 

Segnato Noè. « 
La spiiilosaggine del giornalismo francese, non con­

tenta di questo strambo documento che 6 come il testo, 
vi unisce anche il commento e soggiunge: qucsl'alto es­
sere uno dei più preziosi che esistano per la storia antico, 
e da lui ricavarsi in primo luogo che iNoè deve ancora 
prima del diluvio avere conosciuto e gustato il vino di cui la 
bfittiglia conservava ancora l'odore, ed in secondo luogo-
che le bestie dell' arca orano lì per irrompere in aperte 
ostilità, locchò somministra un (ratto caralferislico da 
porsi in calcolo per ohi vuole studiare a scriveic la storia 
dei costumi degli animali. 

• aif^ì^c • 

CRONACA SETTIMANALE 

In Francin sopr.i una poi)ohizionc di 38 milioni o mc?,/.o 
vi lianiu) ;50 milioni circn di proletarii, 4 milioni di niendicanli 
iii'l)iiui e 4 milioni di riiruli \ quindi tui povero sopra u>.;iii 0 
individui, un indigcnlc sopra 4 o 5 membri della grande l'nnii-
glia gnllica. - Ogni 3 iibilanli di Vnrigi ve ne Im 1 che vn n 
n\()rirc «ir o.spcdnlc, e. snlla popoln/.ione delle olire ciltù t sopra 
oiiiii 9 corre lo stesso destino. - Nello ciUii indnslriidi i fan­
ciulli dei lictlii hanno per eia media 29 unni, quelli dei poveri 
due anni soli. - La slalìslìoa criuiinale ci addimostra ehe in 
Finncia i delitti crescono senipro più ; in questi nUlnii tempi, 
370,000 individui soggiiuiucro ogni anno alla vendetta della 
legge, ciò che dà circa 200 accusali per giorno, nò più né' 
meno. 

L'uso del telegrafo de! sig. Thomson si fa sempre maijgiore 
negli Ospedali, nelle prigioni ed in altri publiliei stabilimenti. 
Questo Iclcgr.tro ecoiioinieo nulla ha di comune cogli altri Iclegrali 
elettrici, non soggiace a nessuno di quei guasti elio solTrono 
questi, e costa pochissimo a metterlo in opra. Riguardo agli 
Ospedali questo servo a comunicare ordini e notizie dall'atrio 
allo infermerie. In questa aula d' ingresso hnvvi una colonna 
di Ire piedi di altezza sulla cui cima ci è un quadrante su cui 
sono scolpili parecchi segni. Sui muri di ogni infcrmeria vi 
hanno segni consimili di maggioro grandezza che possono es-
.sere veduti in lutti i punti della infermeria stessa. In questi 
quadranti vi ha un indicatore, il quale con "n manico può ve­
nire mosso in-guisa da acceunarc a qualunque, segnale del 
quadrante stesso. Tulli gli indicatori delle infcrmerie sono con­
nessi con particolari congegni coli' indicatore dell' atrio, tosi dio 
quando si muove questo si muovono tulli gli altri, e in questa 
guisa si possono Irasmellere per tulle le infermerie molti cenni 
senza nù rumore nò confusione. 

Si è alluiUa la prima sezione della linea telegrafica di CaiiruKu 
lunga 70, niitilia e sono cominciale le corse sulla strada di ferro 
che si costruisce nell' Indio inglesi. 

In Francia rispclto ai prodolli orticoli si può dire che 
non ci è inverno, poiché presso i principali mirc.'iMli di eom • 
nii-stilìili si veggono ora a Parigi pis(>l!i e fagiuoli, verdi fragule 
ed asparagi come nel mese di giugno. 
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Presso i cristiani abissiriesi ò assai comune la tenia o i 

verme solitario, incrilre gli aliissiiiosi idolatri ti« ^ono immani, 
p vuoisi clic "il privilegio, che giova qucsli ultimi, si derivi dal­
l' astinenza delle earni presrrilta dalla loro religione. - l'or 
fspelli;re «jiiefilo ospite crirdele dasli iateslini in rpicsli paesi gli 
iiilenni usavano del coussu, il (piale come liniedio .pei'ieoloso 
e che cagiona talvolta dissenterie molestissime fu abbuiulouulo 
sopperendovi in vece' cullo JInsuiina niediciiin innocenlu che con-
FÌslc nella oorlcccia di un arbore rliu cresca sulle spiìiirgie del 
Mar rosso. La dose è di fiO a 70 »ramme po'iVernU', i» un vei­
colo seniiCluido come il miele, L' Ai)!):ulie che ci pori^e (pu-jle 
notizie esorta i mtuliei europei a giovarsi rii r|ueslo l'arinaco. 

Alcuni nnluralisli francesi attendono indoressiunenlc ad ad­
dimostrare con positive spcrienzc la possibilità del trasjiorto delle 
uova dei pesci anche a molta distanza qualora si depongano in 
jscaltole fornite iV erbe acqualiclio e serb.-ite umide. Sonosr così 
trasportato delle uova di salmone da Malliousc n! Collegio di 
di Francia, così dal lago di Ginevra alle peschiere di Fontaine-
bleau si Ira.^fersero uovi di trulle, di salmoni e di altro specie. 
I Francesi trovano nella pcscicnltura oltre che un grande argo­
mento di sludii, anche un' industria economica che loro as­
sicura noliili guadagni. L'Accademia delle scienze di Parigi ha 
avvalorolo colla sua antorilà le cure dei Pesciciiltori, ò sorlila 
dal suo seno una (oininissione perchè si occupi di questo ramo 
(IcUe doili'ine zooeconomiche. 

Pare che i palazzi di cristallo vogliiino proprio divontarn 
(li moda. Olire (picllo elio ora si sta origundo a Nuova-Yorck 
jicr l'(!Spo3Ìzioiie mondiale Americana un altro se no vuol 
t'ondare io liroshuia ilalla società della gran mostra induslrialo 
Slcsiaiia. Questo odil'i/.io occuperà un' area di 25.01)0 piodi 
(puidrati r- sarà co])er(o di lavagna per dill'eiiderlo dai rigori 
del clima, poiché dopo che avrà servilo all'esposizione sarà 
Conservato per altri usi. 

Il numero dei poveri di Londra diminuì in quesl' ullimo 
«uno di .90000 sul numero dell' anno prcccdcnle. C'ual' è la 
cillù d'Europa che possa vantar nllreltanlo? 

Il iilnnicipio di Vcuexia bcncmerilò mollo delle classi labo­
riose lol slaii/.iaro un ducrolo che reg.ila i [lesi e le mi.sui'e 
dei v(!!iditori di eoinmesliiiili, od impone clic io hiluncin deslinate 
il pelare i generi siano ospor̂ tc nel luogo più illuminato della 
boUega ulliiichè ogn' uno possa accerlursi del fallo suo , o 
i'astiVii guarentito da ogni frodo e da ogni inganno; provvcdi-
inenli'ollimi e che S])criaino non andrà guari clic saranno do-
vunipie «liliali. 

Il Municipio di Como ha decretalo che sia aperta una 
.•ii)ipÌLi contrada che da quella piazza del duomo conduca diret-
iiinu'iitc albi riva del Lago. Un premio di CO zecebiiii sarà ot-
Lrlo all'Ingegnere che darà-il miglior disegno per la costruzione 
di (jiicsla gruiide opern edilizia. 

ll'.Govcrno di ììlodena largisce premj annuali a quegli autori 
italiani che olirono al concorso opere drammatiche distinte jier 
J.'clezza poetica e per moralità. - Le opere premiale finora non 
.'̂ iiiviii'oijo [ìL'rò mollo l'arte poiché ILISÌIÌ poche di questo furono 
lìoelu al cimento della scena. Quindi ò a desiderarsi che in av­
venire i prenij non sieno erogali che a quelle produzioni che 
.so,«leiineroljene qneat'aj'dua prova; ciò che sniolihe slimolo anche 
iid immegliure T educazione degli artisti drammatici di cui in 
Itidiu pili' troppo ci è tanto bi.sogno. Il (jovcrni) potrebbe anco 
fiirii iiiizi/iioie di una scuola fiìodrnmm/ilicu e compire così un'opera 
(!,' incorag,5Ìamenlo che per essere ora difelliva riesce poco fe-
I onda di buoni c!'i'ctli e, sì poco soccorse ni progressi di questa 
ijobiliisiniii urie. 

A Vienna ci hanno 303 fabbricatori di strumenti musicali 
cioè 12 orgnnari, 29 coslrnllori di strnmenfi da fialo vuoi di 
legno vuoi di ottone, li) fabbricalori di strumenti ad arco, 100 
di pianol'orli, e 100 che coslruisooiio parti separato di questo 
strumento, 4 artefici di fisarmoiiiclie, e 5!) di armouiclic. 

Il 15 c'orr. ò morlo in Genova il poeta Torli nulore del 
Sepolcri 0 di altri egregi puemcUi. Pochi ma buoni, come i versi 
del Torti:' disse iJInnzoni ne' suoi Promessi Sposi. 

All' elTetln di cessare la malattia delle palale fu consigliala 
r inoculiii'.ione dell' i.sopalina di Amciica nelle gemmo e negli 
occhi dei bulbi delle palalo da semina. - Gli esperimenti falli nel 
Belgio ed in Francia ci promettono buon successo da questa cura, 

A Parigi la Chiesa di S. 'Vincenzo di Paola venne decorata 
di un magnifico organo che cosiò 5.5,000 franchi. - Ila O-lOO 
canne e 50 ordigni che rendono i suoni di tulli gli strumenti 
più noti ed un trio di voci umane cioè tenore, basso, e soprano. 

A P.u'igi fu della una commissione di Pittori e Scultori 
per projiorro un soggetto di slalua o di quadro relalivo alla 
storia di ogni Comune. Lo Stalo si assumerebbe la metà dello 
spendio di ([uesti lavori, l'altra' metà dovrebbero sostenerla i 
Comuni, È questo un nuovo genere di mecenatismo ortistico cho 
se l'osso addottalo in Italia potrebbe arricchire immensamente il 
palrimonio delle arti in questa terra classica del bello ideale. 

A 'Venezia si lavora con somma attività noli' edifizio d iS . 
Giobbe per trasformarlo in un opilizio di smalti; si aggucriscono 
di sprangb'.", di ferro le fineslre e si innalzano i parapetti della 
torre di S, Slorco per impedire i suicidj troppo frequenti che 
occorsero col precipitarsi da quella torre, poiché si dice clic da 
clic i'u edificala ne siano avvcnuli 69. 

fi. ZVMDELXI. 

COSE URBANE 
Il Direttore del Civico Ospitalo' di Udine non ftr sospeso 

dall' esercÌAÌo delle sue funzioni, e lanlo meno dimesso. Affer­
miamo (pieslo cb'è un fallo per rettificare l'asserzione' gratuita 
di una cnrrifipoiidenza udinese del giornale bresciano Ln Sferan. 

— L'introito serale di sidiato 21 febb. doveva erogarsi « bene­
ficio di questa pia Casa di l^icovero, - ('io, ci sembra, avrebbe 
dovuto bastare per ritenere il Teatro ari'ollatissimo. .Signori no. 
Si 6 renitenti perlino a diverlirsi a vantaggio dell' indigenza. 
Povero il povero! - Taluno allegò per iscusa 1" ignoranza di 
quello scopo, 15cne; un' allra volta, so non basta la circolare, 
si andrà per le strade col tambuno ; che già per uno scopo 
evangelico si può anche far da pagliacci. 

Dopo il 3.do Allo della Commedia (^il discolo e l'ipocrilu, 
di F. A. Bon), il sig. Angelo de Marco da Spilimbergo, clie 
gentilmente si offeriva, suonò col clarino una Fantasia di con­
certo di Benctli sopra molivi dei Puriluni. Vero padrone del 
suo istromerdo, di giislo squisito, modoslo senza affetlrtzione, il 
de Marco sa dare tanta grazia alla melodia da 'loccarti il cuore 
anche se per malavventura entri profano il Tempio di Euterpe. 
11 parco ndiloi-io non fu parco d' apphiii.'i. Noi etie sappiamo 
quauìo furono meritati, siamo sicuri di tradurli btne per il de­
siderio di riudire in allra circostanza il bravo suonatore, il quale 
potrebbe, così ci pare, aver l'.iiiia di valente concertista se 
ma egli odia tutto quanto può supere di ciarlataneria. X. 

Il cavallo affetto da Ciinnrro rinvenuto nell' ultimo mercato 
di S, Valentino, dopo che fu riconosciuto come tale, in quel A. 
giorno medesimo venne per ordino dell' Autorità Sanitaria am-
nuiz/alo. CALICE veterinario. 

t'Atchi/iiisla Friulano costa per Udine lire 1 -1 annue anlecipate e in montla sonante; fuori lire 10, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni [lagamciilo f associato riU'rcrà una ricevuta a slampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
(ìc;ruiile, in Mercatoveccliio Libreria Vcndrame. — Lettere e grujipi saranno direlti franchi alla Virex,ione dell' Alchimista Friulano. 

C. Doli. GiL'ssANi direttore GAKI.O SHIIKSA gerente resjwns. 
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